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Rai, le minime cose 
WÀLTMVILTRÓM 

A bbiamo parlato spesso, in questi anni, della 
necessità di mlcrorlforme che, collocandosi in 
un disegno generale, (onero In grado di avvia­
re la definizione di un sistema televisivo e In-

easaaaaia formativo llnalmente libero, finalmente indi-

Gridente. VI sono Infatti, anche In politica, quelle che 
onerilo chiamava le -minime cose» che racchiudono 

lignificati generali. Per questo attribuisco molta Importan-
u alla decisione assunta dal Consiglio di amministrazione 
dalla Rai di riservare una quota - un terzo - delle assunzio­
ni del giornalisti nel prossimi tre anni ad una selezione 
pubblica di giovani che aspirino alla professione. E la 
prima volta che la Rai stabilisce una norma slmile. Ci si 
permetterà di ricordare che siamo stali II partito che ha 
proposto, sin dal 1984. questa linea e che si è battuto 
perche 1 giovani che agli inizi degli anni ottanta avevano 
vinto le borse di studio e poi erano rimasti al palo, fossero 
assunti dal! azienda. Cosi come » giusto sottolineare l'Im­
pegno particolare di alcuni consiglieri d'amministrazione 
e del sindacato del giornalisti radiotelevisivi che ha fatto 
di questa battaglia uno del punti decisivi della propria 
Iniziativa. 

U decisione appare Importante perche Introduce, sep­
pur parzialmente, una possibilità di arginare all'origine 
meccanismi e logiche della spartizione partitica che agi­
scono In «senza di regole dei gioco definite e certe. E un 
modo, concreto, di combattere la lottizzazione a patto, 
naturalmente, che le selezioni siano «vere» e che la pre­
senza Indebita del partiti non rientri dalla finestra dopo 
essere uscita dalla porla, Non vi è dubbio comunque che 
la decisione del Consiglio Rai apre la possibilità al giovani 
che intendono accedere alla professione giornalistica di 
ler.vilere esclusivamente talento e capacita. 

E stato, quello dell'accesso alla professione giornalisti­
ca, uno de) punti programmatici più importanti della no­
stra convenzione di marzo, Allora definimmo anche con 
chiarezza una proposta per il finanziamento della Rai. 
Anche qui si può operare, per restituire sovranità all'azien­
da nel governo delle entrate. Oggi sia il canone che la 
pubblicità *ono Infatti oggetto di trattativa politica nella 
maggioranza, nel governa, nella commissione di vigilan­
za. Xs linea di questi anni della Rai, tesa a spingere sia 
l'acceleratore della pubblicità - con una evidente omolo­
gazione di Immagine con i privati - sia quello del canone 
• con aumenti Ingiustificati che allargano la fascia dell'e­
vasione - si * rivelala perdente. Cosi come una politica di 
spesa non governata con rigore e sganciata da un disegno 
generale che ne fissi compiti e natura delle strutture azlen-
dell non consente di arginare sprechi e distorsioni. Sono 
le ragioni per le quali i consiglieri d'amministrazione desi-

8natT dal Pel hanno espresso una posizione critica sul 
Itimelo preventivo per il 1987. La via è, per noi, quella 

proposta al convegno sul villaggio di vetro: abolizione del 
ietto pubblicitario e fissazione della quota di aflollamento 
orarlo', dimenamento della quota di canone versato; fi­
nanziamento da parte del Parlamento di progetti di Inve­
stimento Rai nel campo delle tecnologie, del programmi 
per l'educazione, del servili; politica dinamica dì corti-
merclallsiazlone « di presenta Rai nell'Industria culturale 

, e informativa. Una linea, dunque, di raflorzamento del-
, feutonotnla Rai, qualcosa di molto diverto dal progetto di 
Houldiilona degli impianti e con essi del ruolo centrale 
d * servltiooubblico che anlmajmolll nemici, vecchi e 

• nuovi, di una Rai Che Invece può essere rinnovata. Mai 
lutto il sistema ad avere urgente bisogno di regole, Ooria 
non ha speso una parola, nella tua bona di programma, 
su questo tanta che, evidentemente, I partiti, tutti, dei 
costituendo governo giudicano di scarsa rilevanza per il 
destino del nostro paese. Le nostre proposte, alcune delle 
quali cominciano a diventare concreta realtà, costituisco­
no una sfida e un Impugno riformatore, 

Gergo sprezzante 
*" M I c H I L I I I M A 

on disagio e irritazione continuo a leggera sui 
giornali un neologismo per metà dtritorio-raa-
slitlco, per metà semplicemente Idiota: mi 

Sumbra», trascrittone pseudo-onomatopeica 
elio ••trillo» promozionale con il quale I vendi­

tori ambulanti africani richiamano l'attenzione 

mo alibi per la nostra spretante Indllferenta, 
Il gergo e, di per sé, una droga. Prima ci rende svogliati, 

Poi ci rende schiavi, quando, per assuefazione, non ne 
polliamo più fare a meno. Infine ci rende stupidamente 
smemorati quando, a furia di usarlo, ci slamo ormai dimen­
ticati che cosa al nasconde dietro certi slogan o certe paro-

' Luciamo, per favore, Il gusto di chiamarli «vu gumbrà» ai 
varietà di cattivo gusto e a certe riunioni di caritatevoli 
commercienti nostrani che, pur accogliendo il cliente con 
un forbito 'prego, desiderai, alle migliala di africani poveri 
che sbarcano il lunario vendendo cianfrusaglie vorrebbero 
riservare la più tribale delle accoglienze: -Fuori dalle scato­
le, che questo 4 territorio nostro», 

• s Aveva visto lungo, nel­
l'aprile scorso, quell'anonimo 
delegato al congresso repub­
blicano di Firenze che aveva 
gridato a conclusione dell'In­
tervento applaudissimo di 
Giorgio La Malia. -TI vogliamo 
segretario». Le cronache di 
stampa del giorno dopo, Il 26 
aprile, riferivano che l'interes­
sato aveva prontamente repli­
cato: -Ma non diclamo stupi­
daggini». E al giornalisti spie­
gava poi appena un po' imba­
razzato: -Non ci sono diffe­
renze... Spadolini è altrettanto 
geloso custode di me dell'au­
tonomia e dell'orgoglio del 
Pri». 

Irritato, allora, Spadolini: 
•Nessuno scandalo, è utile 
che nel partito ci sia una dia­
lettica: spetta però al segreta­
rio comporta». 

Quel giorno, a Firenze, il 
giovane La Malfa, l'aveva fatta 
da mattatore: la sua candida­
tura a segretario repubblicano 
era già esistita In passato, ma 
Sicuramente II suo carisma 
personale rispetto alla base 
repubblicana di 1.300 delega­
ti, decollò veramente II. De­
collò sulla pelle di un duro at­
tacco a Craxi, Impastato di ri­
gorismo moralistico e di sno­
bismo letterario: «Scriveva -
diate - Alexlt de Tocqueville: 
"Quasi tutte le bassezze degli 
uomini politici sono dovute... 
al fatto che le loro ambizioni e 
le loro passioni sono talmente 
concentrate nel mantenimen­
to del potere che, al solo pen­
siero di lasciarlo, sono presi 
da una sorta di orrore che im- < 
pone loro di sacrificare l'avve­
nire al presente e II loro onore 
al loro ruolo"». E mentre sali­
va un'ovazione dalla sala, La 
Malfa |r. rincarava la dose: -S 
I, questi socialisti hanno sacri­
ficato il loro onore al loro ruo­
lo». 

Dal prossimo settembre, 
quando II consiglio nazionale 
del Pri ratificherà gli accordi 
di questi giorni sulla divisione 
nel ruoli al vertice del Pri, sarà 
questo personaggio che Crani 
li troverà a fianco - -bongré, 
malgrt» - al tavolo pentago­
nale della coalizione di parliti 
di governo. 

On odio a Crani che squili­
brerà quindi il partita repub­
blicano a vantaggio della De? 
Lo domandarono a Giorgio La 
Malfa proprio nel giorni del 
congresso, e lui rispose: «La 
De non potrà più ripristinare 
la regola che spetta al partito 
di maggioranza relativa la pre­
sidenza del Consiglio», E l'av­
versione a Crani?-Le mia criti­
che a Craxi mettono l'accento 
solo su un latto: che il tuo 
comportamento politicò Inde­
bolisce se stesto e l'Intero 
schieramento laico», 

» • • 
È nato a Milano, nell'otto­

bre del '39, quando già da 
tempo In Europa rimbombava 
Il •pasto dell'oca» nazista e al­
la madre e al padre trenta-
selenite ci volle indubbiamen­
te una bella dose di coraggio 
e di speranza per metterlo al 
mondo. Riservati e chiusi co­
me siciliani antichi, dei La 
Malfa, della loro famiglia, del 
loro legami si è tempre saputo 
poco e nulla. Mi qualcosa si 
può Immaginare del clima In 
cui Giorgio 4 cresciuto, Ugo 
La Malfa, ad esemplo, chino 
tulle amate carte economiche 
nel conventuale ufficio Mudi 
della Banca commerciale, la 
mitica Comlt di Raffaele Mat­
tioli, che In quegli anni bui an­
dava salvando, raccogliendo, 
alimentando e facendo cre­
scere una covata di menti po­
tenzialmente geniali, sicura­
mente alacri e fervide, sottrat­
te alla bufera fascista, SI può 
Immaginare frugalità, atmo­
sfera intellettuale intenta, tan­
ti libri, tensione politica pe­
renne in quella famiglia piena 
di amici che saranno al centra 
degli studi e della politica del­
l'Italia di domani. Giorgio cre­
sce fra quegli amici del padre, 
milanesi o romani, che riem­
piono le cronache del giornali 
e quelli delle biblioteche: da 

Il Pri ormai ha scelto 
il suo nuovo segretario: 47 anni, 
fama .antisocialista, figlio d'arte 

Si chiamerà 
La Malfa 
Giorgio Ut Malfa, 47 anni, sarà il nuo­
vo «segretario del Pri al posto di Gio­
vanni Spadolini, eletto - come è noto 
- presidente del Senato. La decisione 
è stata presa in questi giorni dopo 
che Adolfo Battaglia, l'altro candida­
to possibile alla successione del 
Grande Giovanni, si era ritirato dalla 

gara. Nei giorni precedenti era saltata 
anche una ipotesi-Mammì. A Batta­
glia andrà la guida delia delegazione 
del Pri al governo e il ministero del­
l'Industria. La Malfa sarà formalmen­
te eletto dal Consiglio nazionale del 
Pri a settembre, ma ormai sul suo no­
me non ci sono più molti dubbi. 

UGO BADUEL 

Gioì a Li Milli in piedi, tr i i banchi di Monlttitorlo; accinto a Itti, seduti, Il padre Ugo e Sunniti Agnelli 

Pannunzio a Vallarli, da Paggi 
a Sraffa. Si laurea In legge e in 
scienze economiche e diven­
ta docente universitario B.A. 
Economica al prestigioso St. 
John's College di Cambridge: 
non la rivale Cambridge più 
alia moda della celebre Har­
vard americana, ma proprio la 
vecchia signora dell'econo­
mia classica Inglese. 

Il retroterra 4 solido, dun­
que, certo meno luccicante di 
lustri e di lustrini di quello del 
suo predecessore Spadolini, 
ma indubbiamente più da ca­
vallo di razza con il «pede-
gres» in regola. 

Per quanto riguarda il tem­
peramento c'è da osservare, 
con qualche sorpresa forse, 
che mal figlio è stato tanto si­
mile ai padre e che complesso 
d'Edipo - se c'è - * stato cela­
to o rimosso altrettanto bene. 
A parte i gesti, gli scatti, certi 
«tic» e lenti spesse, c'è del pa­
dre la dura ostinazione nella 
difesa di una ipotesi di «terza 
forza» che ormai il La Malfa 
giovane sogna delinearsi non 
più fra i tradizionali poli de­
mocristiano e comunista, ma 
anche fra I duellanti Craxi e 
De Mita: c'è la convinzione 
profonda delle virtù salvifiche 

del liberismo economico (sua 
una polemica di pochi mesi fa' 
con Guido Rossi in difesa del­
la perenne «forza propulsiva» 
del «laissez taire» settecente­
sco):* c'è l'avversione ance­
strale per qualunque forma di 
•Ideologia» cui Imputa - come 
disse in una intervista - -il set-
santottlsmo con tutto quel 
groviglio di falsi miti, di man­
canza di chiarezze della sini­
stra europea, di contusione 
fra conflitti reali e conflitti va­
gheggienti sui testi». 

Certo La Malfa figlio si ag­
giorna: e se il padre Indicava 

con piglio severo l'esemplo 
della politica dei redditi e del­
l'austerità britanniche, il figlio 
con occhio anche più ardente 
indica addirittura il Giappone 
(•L'esperienza del Giappone -
disse al ritomo da un viaggio a 
Tokio In una Intervista dell'82 
- mi ha colpito ed esaltato, 
certo, ma mi ha anche fatto 
venire rabbia pensando a 
quanto potrebbe fare l'Ita­
lia...»). 

Intransigente atlantico in 
politica estera, in stretti lega­
mi intellettuali con gli Usa, fu 
durissimo con il governo Cra­
xi ai tempi di Sigonella. Acce­
so moralizzatore, si ricorda 
che - nell'83 - attraversò 
ostentatamente l'aula di Mon­
tecitorio per andare a stringe­
re la mano a Stefano Rodotà 
al termine di una aspra requi­
sitoria che questi aveva con­
dotto contro Pietro Longo, 
ministro del Bilancio, messo 
sotto accusa da una mozione 
comunista per le collusioni 
con la P2. A Torino è conside­
rato un po' più morbido per' 
preoccupazioni legalistiche, 
anche se si è potuto vantare a 
suo tempo di avere rifiutato la 
tessera a quel Biffi-Gentili che 
poi riparò nel più accogliente 
Pai di Giusi La Ganga. 

È stato ministro del Bilan­
cio nei primi anni Ottanta con 
Castiga, con Fprlanl e con 
Spadolini. E la politica econo­
mica è il suo cavallo di batta­
glia, naturalmente. Forse è più 
monetarista, meno «sociale», 
diremmo più tecnocratico; 
anche rispetto a suo padre 
che, venendo dalle grandi 
utopie del partito d'Azione, 
manteneva quel pizzico di 
«Immaginazione al potere» 
che - prima negli anni delle 
grandi speranze del dopo­
guerra e della stagione antifa­
scista che si apriva, e poi negli 
anni del fervori riformisti del 
centro-sinistra - gli dava scatti 
di stravagante audacia che 
servivano a temperare i suol 
pessimismi da Cassandra e 1 
suoi rigori quacqueri. SI, Gior­
gio La Malia è fatto sullo stam­
po del padre, ma diremmo 
che, là dove quello era di ro­
vere ruvida, questo è di rigida 
plastica. 

Entra in scena un personag­
gio nuovo. E con lui certa­
mente avremo anche un Pri 
nuovo. Non più naturalmente 
il vecchio repubblicanesimo 
romagnolo, marchigiano e la­
ziale dei partito di Giovanni 
Conti che nel dopoguerra ri­
fiutava di sedere alla Consulta 
per pregiudiziale antimonar­
chica; non più il partito •fede­
le nei secoli» alla De del lun­
ghi anni della Segreteria Rea­
le; nemmeno il partito della 
•modernizzazione compatibi­
le» del padre Ugo e certamen­
te infine qualcosa di molto di­
verso dal partito del capricci, 
delle vanità, delle verbosità 
spadoliniane. Che partito dun­
que sarà quello di Giorgio La 
Malfa? 

La curiosità per questo per­
sonaggio sta proprio qui: a 47 
anni, è più ciò che se ne potrà 
dire, che ciò che già se ne sa, 

Intervento 

Proposte di metodo 
per fare 

un programma 

a discussione 
che si sta svol­
gendo nel parti­
to sull'ufficio 

evidenzia alcune questioni 
non risolte, prima fra tutte 
una questione di metodo, 

Si può pensare che il 
problema sia quello di co­
struire un «programma 
fondamentale», capace 
cioè di tracciare una linea 
di valori - di significato 
strategico - in qualche mi­
sura sostitutiva di cadute 
motivazioni ideologiche. 

Considero questa una 
impostazione datata, in 
qualche modo anacroni­
stica, capace di produrre 
discussioni astratte. Ma 
anche per chi pensa che 
un programma non possa 
essere una mozione dei 
principi! restano da affron­
tare altre questioni assai 
complesse. 

Intanto non si pud 
scambiare per un pro­
gramma la mera ricogni­
zione dei problemi. Quan­
do si dice: Mezzogiorno, 
occupazione, questione 
femminile, riforma delle 
istituzioni, ecc., ti afferma­
no elementi di analisi, ma 
Il programma è ancora tut­
to da costruire, 

Un programma è fatto di 
tre passaggi concatenati e 
conseguenti: analisi, obiet­
tivi, progetti. C'è nel parti­
to una tendenza a scam­
biare per programma una 
combinazione tra l'analisi 
e gli obiettivi, mentre ciò 
Che; risulta decisivo è pro­
prio lo sbocco nella deter­
minazione progettuale. 

Si tratta in sostanza di 
traire da un sistema di 
obiettivi, una serie di Indi­
cazioni di lavoro atte a di­
ventare decisioni legislati­
ve e comportamenti ope­
rativi. 

Ovviamente è difficile 
cogliere quale sii lo speci­
fico standard di determi­
nazione di questo sforzo di 
progettazione. Altrettanto 
problematico è indicare 
quale sia l'organismo, o gli 
organismi, incaricati di 
svolgere questo lavoro. Se 
la tede dell'elaborazione 
fossero i gruppi parlamen­
tari - che è una delle ipo­
tesi - certamente al por­
rebbero grandi problemi 
di supporto logistico, a 
causa a selezionare gli 
eletti: spesso il «cursus ho­
norum» che individua II 
parlamentare comunista 
non vede al primo posto 11 
criterio della competenza, 
ma piuttosto quello della 
rappresentatività. 

Il problema fondamen­
tale tuttavia i quello del li­
vello di dettaglio necessa­
rio perché gli obiettivi poli­
tici si trasformino in pro­
gramma. 

In un programma che 
voglia essere «di governo» 
e quindi tagliato secondo i 
tempi medio-brevi, la que­
stione delle politiche del 
cambio è decisiva. 

E impossibile presenta­
re un programma senza di­
re se si vuole una politica 
del cambio rigido o flessi­
bile e, in questo caso, en­
tro quali margini generali 
di flessibilità. 

Le conseguenze a que­

ste risposte sono chiare a 
tutti: nel primo caso stretta 
accettazione del vincolo 
estemo, politiche di rigo­
re, privilegio del risana­
mento di base rispetto agli 
aggiustamenti congiuntu­
rali ma anche, come so­
stiene Fabrizio Onlda, una 
qualche avocazione» a fi­
nanziare le aree più forti 
dell'Europa; nel secondo 
caso, recupero di concor­
renzialità, dinamiche 
espansive, ma, di contro, 
potenslalilà inflazionisti­
che. 

Le politiche del cambio 
sono una discriminante 
fondamentale delle politi­
che economiche e sociali. 
Ebbene, nel nostra con­
gresso di Firenze abbiamo 
approvato le seguenti due 
affermazioni: 

•Con il tasso di cambio 
forte ti tono costrette le 
imprese a ristrutturarsi in 
modo selvaggio, rispar­
miando al massimo forza 
lavoro ed ostacolando lo 
sviluppo di nuovi settori e 
nuove produzioni». (Tesi 
20). 

•(Occorre) inoltre... il 
passaggio alla seconda fa­
te del sistema monetario 
europeo (Sme) nella pro­
spettiva di una unica mo­
neta europea», (Program­
ma II, a) -

L e due afferma­
zioni potrebbe­
ro risultare con­
traddittorie. 

• » » — Quello che non 
mi sentirei di accettare è 
che questioni come queste 
alano «di dettaglio» e che 
un programma possa si­
tuarti «a monte» della loro 
totuzione. 

Quando abbiamo scelto 
di diventare partito di pro­
gramma abbiamo voluto 
affermare che il nottro 
problema non era pU) 
quello della legittimazio­
ne, ma quello della credi-
billtà. Un partito di pro­
gramma richiede una svol­
ta nel modo di lavorare del 
gruppo dirigente: una torte 
collegialità, grande peto 
alle questioni di merito, 
competenza e speclallsml, 
volontà di concretezza e 
di definizione, caduta del 
compartimenti stagni. E 
l'orgoglio di essere propo-

In una recente relazione 
dell'ex governatore della 
Banca <f Italia Paolo Balli 
mi ha colpito l'uso dell'e­
spressione: «fantasia reali­
sta», SI riferiva ad un gran­
de economista, ma 6 esal­
tamente ciò di cui abbia­
mo bisogno. 

E diffusa nel partito - e 
sono d'accordo - l'idea 
che noi non sappiamo più 
parlare alla mente delle 
giovani generazioni. Ma 
certo non sarà con rispol­
verature ideologiche e 
utopismo che diventere- " 
mo di nuovo il partito del 
domani. Penso che il futu­
ro nservi grosse soddisfa­
zioni a chi si ponga nell'ot­
tica di un lucido pragmati­
smo, nel segno del pro­
gresso e dello sviluppo, 
diffondendo il gusto delle 
risposte ai bisogni reali e il 
richiamo alla mobilitazio­
ne sulle cose da fare. 
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•al Se la liberazione della 
donna si misurasse sulla ba­
se del successo e del potere 
raggiunto, le donne ameri­
cane potrebbero rallegrarsi. 
Secondo I dati recentemen­
te riportati al congresso del 
Now (National Organlzation 
for Women, il raggruppa­
mento dei movimenti fem­
minili e femministi Usa), il 
43 per cento dei lavori diri­
genziali, e ad alta specializ­
zazione professionale, come 
quelli di amministratore e 
manager finanziari, sono 

Cassati In mano alle donne. 
e quali occupano oggi an­

che li 49 per cento delle pro­
fessioni liberali, quali avvo­
catura, giornalismo e Inse­
gnamento. Eppure le donne 
americane non hanno anco­
ra la parità costituzionale: 
i'Equal Righi Emendamene 
che avrebbe dovuto ratifi­
care l'eguaglianza tra uomo 
e donna, non è passato alla 
Costituzione 

Al congresso (secondo 
una corrispondenza di Lucia 

Annunziata della Repubbli-
co) si sono affrontate due te­
si e due candidate alla presi­
denza del Now: da una parte 
Molly Yard, circa settanten­
ne, di spirito rooseveltlano, 
che si batte per l'Ingresso 
delle donne In politica (più 
donne candidate, più donne 
elette, più potere in mano al­
le donne); dall'altra la qua­
rantenne Noreen Connell, 
newyorkese, non sposata, 
fondatrice dell'organizza­
zione delle donne che lavo­
rano, la quale aveva II soste­
gno di Betty Friedan, e dun-
3uè dell'ala «movimentista» 

el congresso. Ha vinto Mol­
ly Yard: le donne americane 
si sono pronunciate per una 
maggiore politicizzazione 
della loro presenza sociale, 
Betty Friedan, da sempre at­
tenta alle esigenze dell'Iden­
tità femminile, ha commen­
tata: «Le donne oggi hanno 
bisogno anche di Intimità, 
casa e famiglia. Ci devono 
essere nuove realtà e nuovi 
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sviluppi Intorno a questi pro­
blemi, per mobilitare la nuo­
va generazione di donne», 
La grande crisi, infatti, si è 
aperta sul fronte del privato 
dove le donne, provate dal­
lo stress della carriera, si so­
no ritrovate spesso a bran­
delli; sole, senza figli, o im­
pegnate ad allevarli con le 
proprie forze. 

Da noi la parità costituzio­
nale esiste: le nostre tono 
tra le leggi più avanzate, in 
tatto di diritti della donna e 
della famiglia. Più difficile 
affermarsi nel mondo del la­
voro, che offre scarse possi­
bilità a tutti, del resto. E que­

ste maggiori difficoltà di vi­
vere direttamente un pro­
cesso di emancipazione, 
non solo, ma di affermazio­
ne personale, hanno forse 
permesso di approfondire il 
travaglio che deve attraver­
sare una donna quando si 
emancipa. Tutte, ormai, san­
no che lavorare significa sot­
trarre tempo, energìe, atten­
zione, affettività, ai figli e al­
la famiglia in generale; e che 
questa non è un'operazione 
Indolore, in quanto figli e fa­
miglia ne risentono, e si ri­
bellano all'abbandono, al­
l'incuria, e si staccano affet­
tivamente dalla donna non 

più «materna». Questo il 
prezzo emotivo cui fa cenno 
Betty Friedan, e al quale si 
riferiva anche la francese 
Christiane Collange, quando 
scrisse «Voglio tornare a ca­
sa». 

La politica, poi, è un'im­
presa che richiede il tempo 
pieno, la totale dedizione e 
disponibilità, l'incessante at­
tenzione a tutto quanto ac­
cade, la capacità di giocare 
abilmente in attacco e In di­
fesa: chi fa politica sa che ha 
ben poche risorse da dedi­
care alla famiglia; si sa che i 
politici hanno mogli/ombra, 
pazienti e devote al succes­

so del marito, capaci di ge­
stire da sole la conduzione 
domestica e l'educazione 
dei figli. Il loro premio i il 
riflesso del potere di lui: ma 
quale uomo si sente premia­
to dal riflesso del potere di 
lei? 

Quando, perciò, si dice 
che occorre una maggiore 
presenza delle donne in po­
litica, perché occorre più 
potere femminile per com­
pletare quel lungo tratto che 
manca alla parità uo­
mo/donna; e quando si dice 
che sono ancora troppo po­
che le donne capaci di suc­
cesso e potere, non si tiene 
conto del fatto che le pio­
niere della politica hanno 
dovuto rinunciare davvero a 
tutto, sul piano affettivo, e 
ricostruirsi, di dentro, un'In-
dendità che di femminile, in 
senso tradizionale, aveva 
ben poco. E doversi guarda­
re ogni giorno allo specchio 
chiedendosi «che donna so­
no?», non e facile per nessu­

na. Nemmeno per quelle 
che amano il potere, lottano 
per conquistarlo, e n« sento­
no positivamente il gusto 
corroborante. Perciò quan­
do si dice «più donne in poli­
tica», occorre fare i conti 
con l'esistenza di quelle che 
sono disposte a caricarsi di 
responsabilità e mutilazioni 
davvero eccezionali per 

n' lati essere umano. 
te tono? 

Per o n poche, a guardate 
il panorama generale, t 
quella italiano ih particola­
re; e non certo perché le 
donne non siano all'arte»» 
(le abbiamo viste capaci di 
questo e altro negli ultimi 
anni); ma perchè il mestiere 
di politico i davvero virile, • 
prevede modi e tempi virili 
da tempre, cosi che une 
donna che l'affranta deve 
saper capovolgersi dati* le­
sta ai piedi-Perciò a quelle 
che lo fanno dovremmo 
davvero offrire la nostra gra­
titudine e 11 nostro sostegno. 
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